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Robert Dahl, professore a Yale, giudica gli anni di Bush 
e prevede che i suoi fallimenti continueranno a pesare 
Ma il neopresidente godrà di un importante vantaggio: 
l'omogeneità politica tra arnministrazione e Congresso 

rletteren 
«Clinton uomo dì una nuova alleanza» 
Il sostegno di poveri e classe media la sua carta più forte 
Per Robert Dahl, professore a Yale e penetrante stu­
dioso del sistema politico americano, l'eredità che 
Bush lascia a Clinton è pesante. I fallimenti econo­
mici della passata amministrazione, dice, si faranno ' 
sentire. Ma il neopresidente può contare su una 
nuova alleanza tra parte povera e classe media e su 
un nuovo rapporto con il Congresso. 1 prossimi anni 
di governo costituiranno un test importante.r 

GIANCARLO BOSETTI 

• • Del sistema politico ame­
ricano Robert Dahl è forse lo 
studioso più penetrante fin dal 
lontano «Who govems?» (Chi 
comanda?). una ricerca in cui 
faceva l'anatomia del potere 
locale nella sua citta, New Ha-
ven, Connecticut Sarebbe poi 
diventato noto anche in Euro­
pa con i libri sulla •Poliarchia», 
•I dilemmi della democrazia 
rappresentativa», e da ultimo 
con «La democrazia e i suol 
nemici». Ora, sempre da Yale, 
l'università da cui sono passati 
entrambi i coniugi Clinton, sta 
lavorando sul tema della co­
struzione politica europea e 
sulla contraddizione tra cresci­
ta di scala del sistema politico 
e diminuzione delle possibilità 
di un effettivo controllo da par­
te del cittadini. Ma sta prepa-

'' rando anche una nuova ricer­
ca sul «disordine» del sistema 

; politico americano. Simpatiz­
za, infatti, per la nuova ammi- ' 

' nistrazione, ma teme che il 
• blocco del sistema politico, 
, anche se sari mitigato dalla fi- , 
» ne del «governo diviso» (mag- • 
-: gioranza democratica al Con- ,-
' gresso, Repubblicani alla Casa 
' bianca), durerà più a lungo • 

degli anni a disposizione di 
-Clinton. * . .... , 
• Che «ttuazlone lascia 11 

presidente americano 
, uscente? 

Lascia la nuova amministra­
zione di fronte a un numero " 

- straordinario di problemi diffi- ' 
cili e irrisolti. George Bush ha 

, fallito nell'affrontare la mag- -
'" gior parte delle' questioni di 

politica intema degli Stati Uniti 
e ha continuato essenzialmen­
te le politiche di Reagan dal 
punto di vista dell'economia e 
del bilancio, con conseguenze 
che adesso mettono alle strette 
la presidenza entrante, che 
non si sa bene dove troverà i 
mezzi per finanziare i pro­
grammi sociali. -

Che posto toccherà nella 
Moria alla presidenza Bush? 

Penso che gli storici guarde­
ranno a tutto l'intero periodo 
delle amministrazioni Reagan 
e Bush, almeno in termini di 
politica intema, come a un in­
terludio pieno di illusioni - e 
delle promesse di conseguire -
obiettivi che non sono mai stati 
conseguiti - che lascia ora •' 
questo paese In serie difficoltà. 

Lei dice "almeno" In politica ' 
interna, perchè Bush rima-

. ne por sempre l'uomo del 
"nuovo ordine mondiale". , 

SI, ma è difficile capire che co- ' 
sa Bush volesse dire con quella 
espressione. È arduo capire a 
che cosa possa assomigliare il ' 
«nuovo ordine mondiale» di 
cui parlava Bush. Non significa 
ovviamente la fine di ogni im­
pegno militare degli Stati uniti, 

come si vede in Irak, in Soma­
lia. Per il resto ciò che quella 
formula può significare è an­
cora da elaborare e sviluppare: 
potrebbe indicare l'intenzione 
di una presa di distanza della 
Casa Bianca dai regimi eversi-
vidovunque sia possibile e di 
sostenere soltanto regimi de­
mocratici. Ma non è un giudi­
zio politico chiaro. Non so se 
Clinton si collocherà su questa 
stessa formula o come la svi­
lupperà. , ' , . .- ., . . . . 

Ma, per la sua politica Inter­
na, in che cosa Bush ha rac­
coltoli maggior nomerò di 
critiche? Quali strati sodali, 
secondo lei, sono rimasti 
prùdera*!? ; ;-

Un po' tutti. È peggiorata, evi­
dentemente, - la condizione 
della sezione più povera della 
popolazione, ma il processo 
fondamentale, che ha spostato 
l'elettorato, è stato quello per 
cui una parte della classe me­
dia si è spaventata, guardan­
dosi inforno, e vedendo che fi­
ne rischiava di fare se fosse sci­
volata ai margini della società. 
1 democratici hanno riguada­
gnato cosi soprattutto nella 
classe media, anche se l'entra­
ta in scena di Ross Perot ha un 

po' complicato le cose. Questo 
nesso tra parte povera della 

' popolazione e classe media è 
stato essenziale nella strategia 
elettorale di Clinton. Credo 

. che sia un tratto forte e genui­
no della nuova amminlstrazio- ! 
ne e di molte persone che so-

, no entrate a fame parte. 
In quale misura la quantità 
di critiche accumulate da 
Bush è 11 risultato di suol er­
rori e In quale misura conse­
guenza di un sistema politi­
co bloccato? 

Tutt'e due le cose hanno avuto ' 
un peso. Uno dei processi in ' 
corso negli ultimi venti-tren-
t'anni nel sistema politico. 
americano è l'affermarsi di-

« rompente di una enorme 
quantità di gruppi di interesse 

organizzato. La forza dei grup­
pi di interesse non è in sé una 
brutta cosa: significa per esem­
pio che gli interessi degli agri­
coltori hanno dei rappresen­
tanti con cui trattare e cosi via. 
Sebbene questo non sia per 
niente in sé un fatto negativo, é 
però accaduto nello stesso pe­
riodo che i partiti in quanto or­
ganizzazioni elettorali, non in 
quanto forze parlamentari, si 
sono in grande misura disinte­
grati. Questo ha reso sempre 
più • difficile perseguire una 
coerente politica, da parte del 
governo, e ha determinato una . 
crescente • frammentazione 
della vita politica americana, ' 
aggravata finora dal contrasto 
tra un Congresso a maggioran­
za democratica e una presi­

denza repubblicana. Bush se 
l'è presa spesso con questo si­
tuazione paralizzante. Quello 

, che ora vedremo accadere sa­
rà una sorta di test sperimenta- ' 

' le. Si tratta di capire se una si-
! tuazione in cui il Partito demo-
• cratlco ha sia la presidenza 
che la maggioranza al Con­
gresso sarà sufficiente a deter- -
minare una maggiore integra-
zìone e la possibilità di perse­
guire politiche efficaci su sin-

f gole questioni; o se il blocco 
del sistema politico é comun­
que insuperabile. La mia opi- . 
nione è che per diversi anni as- * 
sisteremo a un considerevole 
sforzo nel perseguire politiche 
efficaci, ma le difficoltà, che 
ho sottolineato, del sistema 

- politico americano sono desti-
*' nate a durare molto di più. • -

L'INTERVISTA 
ERIC HOBSBAWM 

storico inglese 

George Bush ha fatto bancarotta 
ma ancora non si sono visti 
segnali di un vero combiamento 

«Ma il gioco dei compromessi, 
non porterà lontano i democratici» 
• i - «Non ha avuto una sua 
politica. Ha continuato quella 
di Reagan. Probabilmente era 
proprio un "numero due" co­
me struttura mentale». Il giudi­
zio su George Bush di Eric 
Hobsbawm è molto severo. 
•Ma non più severo - aggiunge 
lo studioso britannico-diquel- : 

10 degli americani che hanno 
giudicato la sua politica Inter-. 
na una totale bancarotta». Lo 
storico delle rivoluzioni bor-

Ìthesi, dei movimenti di ribel-
lone, del nazionalismo vive a 
Londra, dove è da poco torna- • 
to dopo un semestre a New 
York alla New School of Social 
Research. Ha seguito da vicino 
tutta la campagna elettorale e 
va e viene dagli Stati Uniti da 
molti anni. Non trabocca di ot­
timismo neppure nel confronti 
di Clinton: «Fino ad oggi ha 
proseguito la campagna elet­
torale. Il cambio è enorme­
mente positivo, ma Indicazioni 
politiche chiare e impegnative 
finora non se ne sono viste». Il 
giudizio sudi lui è rinviato. > . 

Perchè dice «bancarotta»? 
Bush dopo tutto è il presi­
dente americano del «nuovo 
orante mondiale».,. , 

11 giudizio negativo e la delu­

sione riguardano anche gran 
parte dei Repubblicani, che 
sono giunti quasi a una scissio­
ne e si sono orientati poi favo­
revolmente verso chiunque 
pur di liberarsi di Bush. Lo spo­
stamento ha coinvolto non sol-

i tanto gli elettori ma anche i 
quadri, la classe politica, le èli-
tes. > ( 
• E quali sono le critiche prin-

- dpaU. Non la politica estera 

SI, Bush si è molto concentrato . 
sulle questioni intemazionali 
ma in ultima analisi non ha ri­
solto i problemi che sono ri­
masti gli stessi. Ha fatto sicura- , 

\ mente qualcosa di buono, per 
< esemplo nell'Iniziativa ameri- < 
cana tra Israele e 1 Palestinesi, -

• ma é stato un avvio al quale 
non è poi seguita una conclu-

> sione. In tutto il Medio Oriente 
i problemi rimangono gli stes-

' SÌ. -VA ' , ' *'^ i*̂  t/e, * 

E 1*89? e la noe della guerra 
. fredda? 
1 Forse per motivi elettorali, Bu­
sh ha sbagliato quando ha pre- ' 

' sentato la fine della guerm 
fredda come vittoria della poli­
tica americana, sua e di Rea­

gan. L'opinione pubblica ame- < 
ricana ci ha visto una opera- < 
zione retorica più che un giu­
dizio realistico. 

Quindi non ha ricavato van-. 
Uggì dalla tuie della guerra . 
fredda, anzi ne è stato me*-

• so in difficoltà perchè l'at­
tenzione si è spostata sulle 
questioni interne. 

La fine della guerra fredda ha 
messo in difficoltà tutti su tutti i 
fronti. Ma la ragione principale 
della insoddisfazione sta nella , 
crisi sociale e nella crisi econo­
mica. È il fatto che negli ultimi 
dieci anni e forse più l'amerì-

, cano medio non ha aumenta-
to 11 suo livello di vita. Una pie- , 
cola parte di ricchi ha miglio­
rato. I poveri hanno peggiora­
to. La classe media e i lavora-
tori sono rimasti più o meno ' 
stabili senza grandi cambia­
menti. Ed è questa la prima ge­
nerazione di americani che , 
non avanza nelle condizioni di •• 
vita. *. » « , (., . 
• Ha influito sul declino politi­

co di Bush la situazione 

noni di emarginati, I di­
sordini? 

La «underclass», la sottoclasse 

ha negli Stati uniti una enorme 
dimensione e si trova oggi in 
una condizione ancora più 
drammatica che in passato, 
ma non è questa la causa prin­
cipale della delusione per Bu­
sh, perchè è pur sempre una 
minoranza. Delusa è invece 
una maggioranza, quella con 
un reddito medio che non è 
aumentato e non aumenta. 
Senza il passaggio di una gran 
parte delle donne al mercato 
del lavoro, senza l'aumento 
del numero delle famiglie in 
cui tutti lavorano ci sarebbe 
stato un calo del livello di vita. 
Tutto questo, mentre il deficit 
pubblico è cresciuto spavento­
samente, ha fatto una grande 
impressione nell'opinione 
pubblica. Il terzo candidato, 
Ross Perot, era espressione di 
questa grande delusione. Cosi 
come Clinton è espressione 
della speranza di un cambia­
mento. < « - V . , i 

Ma queste delusioni sono U 
prodotto, secondo lei, di un 
guasto del sistema politico o 
al errori di Bush. . . v ,. 

C'è l'una e l'altra cosa. C'è an­
che un forte distacco dell'opi­
nione pubblica dal sistema pò-

' litico; c'è stata una reazione 
- molto ostile agli episodi di cor-
. ruzione che hanno coinvolto il 
, Congresso. Ma alla fine vittima 

ne è stato Bush e non deputati 
, e senatori. • • ». 
, Come catalogherebbe Bush 

, nellastortadegustati Uniti. 
, Come un personaggio che non 

ha avuto una sua politica, che 
- non ha avuto idee nuove. E' 

sempre stato un numero due, 
non un numero uno. . Jl. 

Che cosa non la convince di 
Clinton? Perchè è pessimi­
sta? Non apprezza la squa­
dra di economisti e ministri 
cheslè*celto7 . 

Non mi convince il fatto che lui 

è stato, si, eletto per fare il • 
grande cambiamento, ha an- ' 

-' nunciato, si, che vuole cam-
.. biarc tutto, ma non ha ancora 
' dato segni precisi di come vuo­

le farlo, non ha preso alcuna 
iniziativa concreta, non ha an- -. 

* nunciato proposte. Continua il , 
gioco della campagna eletto­
rale, dei compromessi con i 
vari gruppi. Di fatto finora non 

- si sa molto bene che cosa in < 
concreto farà. Prima dell'ele-

"' zione ha parlato per esemplo , 
di misure per la sanità, ma non « 

, ha ancora preso iniziative pre­
paratorie. Non so perciò se sa­
rà in grado di prendere le deci- >" 
sioni necessane. Tutti i presi- ,* 
denti degli Stati uniti hanno .-' 

non più di tre o quattro mesi 
iniziali per agire pnma che tutti -
i gruppi di interesse, le lobbies,. 
le resistenze della Camera e 
del Senato ricomincino a im­
porsi. Quindi deve essere rapi- , 
do se non vuole impantanarsi. ? 
11 che non significa che non sia 1 
simpatico, che non abbia scel­
to una équipe di persone di va- -
lore. In ogni caso, sia chiaro, la 
fine del regime di Bush è alta- < 
mente positiva, anche perchè 
segnerà la fine di cnteri assolu- -
tamente conservatori o reazio- -
nan nella nomina di giudici, a 
cominciare dalla Corte Supre- * 
ma. Una materia che nella vita 
degli Stati Uniti è decisiva. 

, , , , • - D e a 

Mezze misure sul deficit, muscoli cori il G7 
Difficile scelta tra sostegno 
alla crescita e rassicurazione 
dei mercati. «Leadership» più forte 
nel coordinamento tra i Grandi 
Il rischio del protezionismo 

ANTONIO POLUO SALIMBINI 

• • Il dollaro non schizza più 
In alto, Wall Street non esulta e 
chiude con un ribasso di 14,04 
punti rispetto all'altro ieri. 1 
mercati non si allineano al fu­
rore delle cerimonie, sembra­
no quasi voler ostentare a tutti i 
costi la propria impassibilità. 
Aspettano le prime mosse del 
neopresidente. La grande for­
tuna di Clinton è che l'econo­
mia americana gli ha regalato 
ciò che aveva negato a Bush: 
una ripresa non certo spetta­
colare come negli anni rcaga-
niani ina tale da mettere nel 
cassetto gli scenari nerofumo. 
Mentre IT potente Giappone 
batte in testa e l'Europa si trova 

,nel pieno di una recessione 
della quale nessuno è in grado 
di prevedere la fine, con una 

X Germania paralizzata dalla 
crescita zero, è un bel vantag- * 

' aio per il neo presidente poter 
formulare la propria leadership ' 

• mondiale senza il timore di es­
sere surclassato nelle statisti­
che commerciali o finanziane. -
Con un dollaro che tutti danno • 

,' per scontato proseguirà la sua 
• ascesa nei prossimi mesi, rac-
" cogliendo cosi l'ottimismo sul-
- ' le prospettive economiche. La • 
\ sfortuna di Clinton è che per 

l'America essere la prima eco-
• nomia del mondo significa 
' tanto, ma non è sufficiente a 

metterla al riparo dagli scosso­
ni intemi né ad assicurare al­
l'esterno stabilità e capitali per 
difendere il benessere di chi 
già lo ha e assicurarlo a chi lo 
sogna. Lo ha ricordato proprio 
lo stesso presidente nelle sue 
pnme parole rivolte al mondo: 
siamo forti, ma siamo anche 
deboli. Per far funzionare l'e­
conomia a pieno regime senza 
mettere in pericolo la propria 
nelezione fra quattro anni, 
Clinton deve dare una risposta 
credibile a due dilemmi, uno 
intemo l'altro di carattere in­
temazionale. Il primo riguarda 
la ricostruzione dell'econo­
mia, che per creare posti di la­
voro deve crescere ad un ritmo 
costante del 3,5-4% annuo e 
non di uno striminzito 2,5%. La 
scelta tra la riduzione del defi­
cit pubblico che veleggia verso 
i 400 miliardi di dollari, il finan­
ziamento dell'espansione eco­
nomica e la difesa della midd­
le class costituirà il primo ban­
co di porova. Come concilìerà 
Clinton il suo progetto di rico­
struzione dell'economia ame­
ricana nelle sue nervature 
(educazione, - ricerca, infra­
strutture) , un progetto che se­

condo lo storico dell'econo­
mia Gavin Wnght, della Stan­
ford University, potrà essere 
compiuto in un intero ciclo ge­
nerazionale, quando è sui ri­
sultati che otterrà nel breve ter-

. mine che sarà giudicato dai 
mercati, dalle lobby e dai di­
soccupati? E chi finanziera la 

• ricostruzione se il deficit fede- ' 
1 rate è alle stelle? Il risultato sa­

rà un gioco dei due tempi sul 
filo dell'equilibrismo. La ripre-

, sa sarà debole, ma sicura; l'e­
spansione economica sorretta 

. dallo Stato ci sarà ma limitata 
ad un programma di una venti­
na di miliardi di dollari. Ben 

; lontano dalle suggestioni dei 
; teorici della «Clintonomics», 

ben lontano dalle promesse 
fatte nelle convention elettora-

' li. Sono i pnmi compromessi 
non con 1 conti ereditati da Bu-

. sh, ma fra le diverse scuole di 
pensiero che contraddistin-

' ' guono la squadra cllntoniana, • 
tra i fautori dell'indebitamento 

1 keynesiano di fronte all'emer­
genza della crescita e degli 
obiettivi sociali e chi ritiene, ' 

, come il segretario al Tesoro 
Lloyd Bentsen, che i problemi ' 

fondamentali della politica 
economica siano due: il deficit 
e la scarsità di risparmio. 

Già stamane il presidente 
deve decidere se mantenere o 
meno :! tetto alla spesa federa­
le previsto dalla legge con la 
certezza di tagli automatici in 
caso di sfondamento. Non si 
farà legare le mani e presumi­
bilmente lo respingerà. Ma 
questo peserà negativamente 
sui mercati, spingerà i tassi di 
interesse a lungo termine al 
rialzo con effetto negativo sulla 
stessa crescita. Anche per que­
sto il dollaro continua ad ap­
prezzarsi. Per controbilanciare 
questo effetto sembra ormai 
certo l'annuncio di una sene di 
tasse sui consumi che entre­
rebbero in vigore solo in un se­
condo tempo. Ecco il pragma­
tismo alla prova: espansione 
controllata del deficit pubblico 
con la promessa di abbatterlo 
sostanzialmente • più tardi 
quando si potranno utilizzare i 
frutti dell'espansione. 11 patto 
che Clinton propone agli ame­
ricani è chiaro: crescere di più 
adesso, per crescere un po' 
meno dopo. Avranno gli ame­
ricani la pazienza necessana? 

" si chiedeva len un aspro Wall 
StreetJoumalì 

Il secondo dilemma riguar­
da la posizione americana nel- ' 
l'economia intemazionale. ' 
Anche su questo i tempi strin- . 

' sono. È molto probabile che in ,< 
febbraio si riuniscano i ministri •-
economici del G7 (ne fanno -

. parte oltre agli Usa, Giappone, .. < 
• Germania, Francia, Italia, Gran -

Bretagna e Canada) per cerca- -. 
re quella ricetta contro la re- * 

-, cessione che non trovano da 
, due anni. Clinton vuole che gli 

States abbiano un ruolo più •• 
marcato nel G7 di quanto sia < 

" stato con Bush. In realtà, vuole '; 
i evitare di ricevere dei clamore- • 
'• si dinieghi (specie da parte di 
' tedeschi e francesi) come è 
f toccato al suo predecessore "" 

sui tassi di interesse, sul paga-
* mento della guerra contro , 

Saddam, sugli aiuti all'ex Urss, 
' sul negoziato commerciale. È " 

l'emergenza monetaria deriva- -
ta dalla recessione oggi sul "1 

' tappeto. Il coordinamento tra i . 
'- ' grandi non funziona. Ognuno ' 

lavora per se stesso e difender­
si dalle merci altrui. Se il dolla­
ro sale si ndurranno di diffe- * 

renziali di interesse fra i tassi 
americani e i tassi tedeschi, 
l'Europa ne trarrà beneficio 
perchè il marco nceverà una 
doccia fredda. Ma se la doccia , 
sarà troppo fredda, cioè se il ' 
marco perderà troppo terreno 
rispetto al dollaro, allora i tassi 
tedeschi non caleranno nella { 
misura necessaria a far cresce- • 
re le economie perchè aumen­
terebbero i prezzi interni. Rag­
giungere il delicato equilibro 
espansione-inflazione e la ri­
partizione dei costi della ripre­
sa fra i partner sarebbe un vero 
capolavoro di diplomazia. Per 
parte americana, è vero che , 
l'effetto del dollaro apprezzato 
si manifesterà sulle esportazio- ; 
ni Usa solo nel lungo periodo -
non meno di due anni, sostie­
ne l'economista Paul Krugman 
-, ma molti ritengono che la 
spinta protezionistica si mani­
festerà molto pnma. Un'Ame- • 
nca dai muscoli commerciali ' 
urati non sarebbe peraltro che •" 
il pendant di un'Europa in pre­
da alle svalutazioni competiti­
ve. Il paradosso è che tutti han­
no bisogno di un compromes­
so e nessuno vuole fare la pn­
ma mossa. . 

Il dramma 
dei lavoratori 
delle piccole 
aziende 

Il cattivo esempio 
ddl'assenteismo 
all'ospedale 
diFrattamaggiore 

Mi Caro direttore, 
in casa arriva tutti i giorni 

l'Unità, e la pagina che forse 
seguo di più è quella dell'E­
conomia e Lavoro, forse 
perché anch'io ho vissuto 
una esperienza simile a 
quella che hanno avuto le ' 
vane Angela, Nadia, Floria. 
Cinzia, ecc. (Unità del 28 
novembre '92). Si legge 
sempre di grandi aziende 
che chiudono, diminuisco­
no personale in esubero, 
cassa integrazione, mobili- ' 
tà, ma anche qui dove abito 
io ci sono state tante azien­
de con pochi operai, azien­
de che hanno chiuso e delle 
quali, purtroppo, non viene 
mai detto nulla; facciamo ;, 
solo parte di quel grosso nu­
mero di disoccupati che sta 
aumentando giorno dopo • 
giorno, lo ho lavorato quasi ', 
20 anni in una azienda di ' 
ceramica che poi ha misera- " 
mente fallito, sbattendo fuo­
ri 17 persone dall'oggi al do­
mani. Avevamo fatto do­
manda di mobilità ma dopo 
una agonia durata mesi e 
mesi probabilmente non ' 
verrà accordata, per motivi -.. 
ancora non troppo chian. Ci ;: 
hanno tolto anche uno dei 
più semplici diritti acquisti '-, 
dopo una «carriera» di duro 
lavoro. Chi dobbiamo nn-
graziare? Sono 3 casa dall'I. 
aprile: senza avere preso -
l'ultimo stipendio, altre vane 
spettanze, tutta la liquida- -
zione mentre questa «bene­
detta» mobilità è una chime­
ra. Ma chi li protegge questi 
imprenditon? In questi 10 
mesi, priva della benché mi­
nima assistenza pubblica, 
puoi anche morire di fame, • 
grazie al disinteresse di uno 
Stato che pensa solo ad in­
graziarsi determinati ceti so­
ciali, senza prestare alcuna 
attenzione a chi veramente , 
lavora. . • -

Francesca Malti 
Bibbiena Stazione (Arezzo) 

«Rassegna» precisa: 
«Solo intralci 
burocratici 
e non divieti» 

• 1 Egregio direttore, 
ho letto sull'Unità del 29 

dicembre il pezzo di Marcel­
la Emiliani «L'Italia in Colo­
nia», dedicato al n. 51 di 
«Rassegna», la rivista milane­
se che ha raccolto i pnmi ri­
sultati di una plunennale n- -
cerca sulla architettura del • 
colonialismo italiano (1886- . 
1943) da me attivata nel 
1984 presso l'Istituto <M Ar-
chitettura e Urbanistica del- ' 
l'Università di Cotogna e tut­
tora in corso di espletamen­
to. Nel pezzo in questione si 
dice che il lavoro mio e dei • 
miei collaboratori si è «dovu­
to scontrare con ogni sorta • 
di ostracismi, divieti e boi­
cottaggi veri e propri (...) in " 
specie al ministero degli * 
Esten». Si tratta di una affer­
mazione priva di ogni fon- • 
damento. Può darsi che cosi 
sia avvenuto per altri ricer­
catori coinvolti in analoghe 
esperienze; certamente non 
è il nostro caso. Al ministero 
degli Esteri abbiamo goduto ° 
di una collaborazione che è ' 
andata ben oltre l'abituale : 
cortesia che viene riservata 
agli studiosi: per non parlare 
dell'Istituto Agronomico di •. 
Firenze .. (dipendenza del \ 
ministero degli Esten) pres­
so il quale è stato possibile 
organizzare un lavoro sui ' 
«fondi» del periodo in que- -
stione, in piena autonomia e ' 
con la massima collabora­
zione del direttore prof. Au- •* 
relianò Brandolini e del per­
sonale. Le difficoltà incon­
trate in albi ministen (all'or­
dine del giorno per chi fa un 
lavoro come il nostro), sono 
certamente dovute alle ben 
note e croniche disfunzioni 
dell'apparato burocratico in • 
generale, certamente non a 
«boicottaggi» ed «ostracismi» 
che tutti dobbiamo augurar­
ci riguardino ormai penodi e 
contingenze finalmente su­
perati dalla stona. ','..-• „ 

Arch. Giuliano Crederi 
Bologna 

• 1 Cara Unità. 
e già trascorso qualche 

giorno, ma anche se pare si 
voglia metterci sopra un co­
perchio, è ancora viva in me 
l'incredulità e la rabbia per la 
nota vicenda riguardante l'as­
senteismo ali ospedale - di 
Frattamaggiore (Napoli) so­
prattutto pensando anche ai 
relativi costi economici. In un , 
clima diffuso di Tangentopoli, 
trovo incredibile che nessun 
responsabile di quella struttu- • 
ra ne fosse al corrente: ma se 
fosse Invece il contrano' Il 
mio interrogativo è, pei*, un 
altro. Ci sarà stato qualche la­
voratore Iscritto a qualche sin­
dacato? Se si, come può quel " 
sindacato non essersi accorto < 
di niente? Dal momento che 
credo non fosse possibile non 
sapere niente, mi sento pro­
fondamente disgustato da 
questo malcostume a livello -
più basso. Non possiamo dare 
le responsabilità dello sfascio -• 
solo ai politici, perché i re­
sponsabili purtroppo a sono 
dappertutto, piccoli e grandi e 
in tuta i setton. Caro Occhetto, * 
va bene lavorare per la costru­
zione di un polo progressista, 
ma le basi di questo polo de­
vono partire ds una inonda­
zione completa della moralità 
nel nostro paese. Ma questo, 
credo, dovrebbe essere anche 
un compito fondamentale di 
ampi settori del sindacato. So­
no convinto che Frattama^- • 
giore sia solo uno dei tanussi- < 
mi cattivi esempi vigenti in Ita­
lia. • 

Renato Peloso 
Arezzo 

Un'assemblea 
sul razzismo 
disertata dagli 
impiegati Candy 

• 1 Chi scrive e il Consiglio 
di fabbrica della Candy Unici 
di Brughiera (Milano). Con 
questa lettera vogliamo nehia 
mare l'attenzione generale 
sull'incredibile comporta­
mento tenuto dai nostn colle­
glli nella giornata che preve­
deva un'assemblea autorizza­
ta e retribuita intitolata: «Raz- ' 
zismo, nazifascismo: vi propo- t 
marno un confronto, un dibat- • 
tito», - assemblea » che 
presentava come relatore l'a­
cuto e stimolante Beretta, se­
cretano della Cgil Snanza. 
Inutile dire che l'assemblea 
era stata accuratamente pub- -
blicizzata tramite avvisi, inviti, 
volantini ed affissioni in ba­
checa. La presenza è stata vi- * 
Cina allo., zero, ma l'aspetto 
che più ci ha impressionato, è 
stato l'atteggiamento d'indif- i 
fetenza incontrato In moltissi­
mi uffici durante il nostro ulti­
mo giro di «ncognizione» pn- , 
ma dell'assemblea. Ci viene in 
mente quando, in molte occa- * 
sioni, interrogandoci su come -
sia potuto accadere nella sto­
na umana un'atrocità come 
quella nazista, veniva sponta- , 
neo puntare il dito su coloro 
che allora non si erano oppo­
sti in alcun modo alle mo­
struosità che si stavano prepa­
rando Evidentemente la sto- " 
ria non ha insegnato granché, 
se é vero che i pestilenziali fé- <• 
ton nazisti che stanno ad am- * 
morbare la nostra ana così ' 
«europea», non suscitano al­
larme e reazione, sensibilità e • 
sdegno. 11 comportamento di 
questi impiegaa (210 presen­
ze) crediamo che vada arti­
ca», in quanto non può pas­
sare sotto silenzio un simile • 
atteggiamento di totale indif- , 
ferenza. 

nCdfOuxry 
Brughiera (Milano; 

«Militanti 
e iscrìtti al Pds 
"finanziamo'' 
partito e Unità» 

• • il partito e il nostro 
grande giornale sono alle pre­
se con deficit molto pesanti, e 
il problema del loro finanzia­
mento è una questione senssi- ' 
ma Noi alle spalle non abbia- ' 
ino nessuno, ci siamo solo noi 
(militanti e iscntti al Pds) che 
possiamo finanziare le nostre 
strutture. Per cui alla sottoscn-
zione della quota associativa 
al partito del '93 ho versato ' 
10.000 lire in più a Molo '' 
straordinano, con la speranza ' 
nel cuore che tutto il milione e 
passa di iscritti al Pds faccia 
altrettanto A conti fata sareb­
bero 10 miliardi. Puliti. Magan 
in tre o quattro anni il deficit 
sarebbe coperto. 

Marco Monchini • 
Livorno 
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